
 

Isteresi 

L’umanità rischia un’imminente decimazione e forse l’anticipata estinzione. 
È una previsione logica che deriva dalla realtà dei fatti che ognuno di noi nel 
proprio intimo riconosce anche se non riesce ad agire di conseguenza. Le 
due cause fondamentali dell’attuale realtà sono il modo di interagire fra di 
noi e con l’ambiente. L’interazione fra di noi è fondata sul presupposto che 
la soddisfazione dei nostri bisogni dipenda dall’affermazione individuale sugli 
altri. Questo modo ha provocato un’enorme concentrazione della ricchezza e 
la povertà di quasi nove esseri umani su dieci. La nostra interazione con 
l’ambiente è fondata sulla convinzione che la natura ci appartenga e che le 
risorse naturali siano illimitate. Questo modo ha provocato il superamento 
della capacità del pianeta di rigenerare le risorse che utilizziamo. 

Abbiamo commesso e continuiamo a commettere un duplice errore. Il primo 
è che in natura la soddisfazione dei bisogni e l’evoluzione di un organismo 
vivente non sono il risultato della sua affermazione sugli altri individui della 
stessa specie ma derivano da una cooperazione competitiva, attraverso la 
quale tutti gli individui condividono obiettivi comuni e ciascuno utilizza nel 
modo migliore le proprie capacità per realizzarli. Il secondo è che l’umanità 
appartiene alla natura e non viceversa. Come tutti gli organismi viventi, la 
specie umana ha origine dalla natura della quale fa parte e con la quale 
scambia energia per vivere ed evolvere. Le risorse naturali non sono infinite 
e non appartengono ad alcuna forma vivente ma devono essere considerate 
a disposizione di tutta la biosfera. 

Un sistema complesso è un insieme di parti interagenti nel quale ogni parte 
incide sull’insieme e l’insieme influenza e condiziona ogni parte. Quando le 
parti di un insieme iniziano ad interagire, si forma una struttura e l’insieme 
diventa un sistema, un nuovo soggetto con qualità diverse che non sono 
spiegabili partendo da quelle delle sue parti. Il modo di interagire delle parti 
di un sistema dipende dall’organizzazione delle sue parti e l’organizzazione 
dipende dalla struttura, intesa come disposizione delle parti. La struttura 
dipende dalle condizioni iniziali delle parti nel momento in cui il sistema si è 
formato e dalle mutazioni casuali che avvengono nella riproduzione. Quindi, 
le condizioni iniziali delle parti determinano la struttura del sistema e la 
struttura del sistema determina l’organizzazione delle sue parti. Quando 
cambiano le condizioni iniziali, possono cambiare anche la struttura e quindi 
l’organizzazione. Questo processo di cambiamenti, non sempre migliorativi, 
è l’evoluzione. Attraverso questi cambiamenti si è formato un organismo 
vivente dal quale è emersa la mente. Dall’interazione fra mente, organismo 
dal quale emerge ed ambiente si è formata la coscienza, la consapevolezza 
di sé. 

La complessità di un sistema dipende dalla quantità di interazioni fra le sue 
parti. Un sistema è tanto più complesso quanto più complesse sono le parti 
dalle quali è formato. Lo stato di un sistema è l’insieme delle sue variabili 
misurabili e dipende dalla sua organizzazione che, come già visto, dipende 



 

dalla struttura. Un sistema complesso è qualcosa di più ma anche di meno 
della somma delle sue parti. Di più perché ha qualità che le sue parti non 
hanno. Di meno perché l’organizzazione inibisce talune potenzialità delle sue 
parti. Per esempio, l’essere umano può provare emozioni ed avere intuizioni 
ed intenzioni che non si trasformano in azioni perché inibite dallo suo stesso 
organismo. Soltanto quando l’intero organismo è in condizioni di particolare 
criticità, quelle potenzialità possono emergere ed in particolari condizioni 
attrarre altri organismi con le medesime potenzialità, facendo compiere al 
sistema un salto evolutivo. Questa relazione fra potenzialità del sistema e 
delle sue parti esiste sia nelle singole cellule sia nell’intera biosfera. 

L’essere umano è un sistema complesso. Ognuno di noi è formato da cellule 
formate da atomi formati da particelle elementari subatomiche formate da 
onde di energia che ad una determinata velocità prendono massa. Siamo 
esseri viventi e come tali in grado di modificare noi stessi e l’ambiente per 
occupare il massimo spazio possibile. Come tutti gli esseri viventi, siamo il 
risultato di un programma che in base a determinate condizioni stabilisce da 
quali elementi siamo formati ed il modo di interagire fra di noi e fra noi e 
l’ambiente. Possiamo modificare anche improvvisamente il programma se 
cambiano le condizioni. Siamo isolati dall'ambiente esterno con il quale 
tuttavia scambiamo energia. Possiamo rigenerare noi stessi con il ricambio. 
Ci adattiamo agli stimoli esterni ed abbiamo enzimi che attraverso reazioni 
chimiche svolgono precise funzioni organiche. Siamo animali intelligenti, la 
forma di vita più evoluta del pianeta sul quale viviamo e forse dell’intero 
universo. 

L’umanità, quale insieme organizzato di esseri umani, è un sistema ancora 
più complesso dei singoli individui che ne fanno parte. Ha origine dalla 
interazione dei primi organismi formati da eucarioti che fin dall’inizio hanno 
dovuto lottare per la sopravvivenza scambiando risorse con la natura, passa 
attraverso i primati bipedi ed arriva all’uomo moderno. Le difficili condizioni 
iniziali dell’umanità richiedevano la forza e l’adattabilità dei singoli individui. 
Queste due qualità estremamente selettive hanno determinato una struttura 
gerarchica, una sorta di piramide a scale fondata su diversi livelli a doppia 
valenza: chi si trova su un certo livello rappresenta la totalità rispetto a chi 
si trova sui livelli inferiori mentre rappresenta solo se stesso rispetto a chi si 
trova sui livelli superiori. Questa struttura ha determinato l’organizzazione 
degli esseri umani e quindi il loro modo di interagire. Resiste chi prevale su 
altri. Con questa struttura, l’umanità è giunta fino ad ora. 

Questa struttura organizzativa ha assunto diverse forme ed apparenze ma è 
rimasta sostanzialmente invariata, mantenuta od imposta con la forza o con 
l’inganno, con la violenza fisica o con diverse strategie di consenso. Tutta la 
nostra storia dimostra che ogni forma di organizzazione umana è sempre 
stata costituita da un vertice con pochissime persone ben organizzate allo 
scopo di mantenere la posizione, alcuni livelli intermedi con una stretta 
minoranza che sostiene se stessa ed il vertice, i livelli inferiori con tutte le 



 

altre persone atomizzate, disunite e quindi dominate. Così sarà finché non si 
modifica la struttura. Perché accada, deve essere necessario e possibile. Per 
stabilire se sia necessario, bisogna esaminare la realtà del presente ed i suoi 
effetti. Per stabilire se e come sia possibile bisogna confrontare le condizioni 
attuali con quelle iniziali in base alle quali la struttura si è formata. 

Nel 2009, la popolazione umana è formata da 6,8 miliardi di persone di 305 
etnie, metà maschi (50,26%) e metà femmine (49,74%),. L’età media è di 
28,4 anni, il 27,2% (1.850 milioni) ha meno di 15 anni, il 65,2% (4.433 
milioni) da 15 a 65 anni ed il 7,6% (516 milioni) oltre 65 anni. Era formata 
da meno di 1 milione di individui 70.000 anni fa, 200 milioni 2 mila anni fa, 
310 milioni 1.000 anni fa, 1.650 milioni 100 anni fa, 2.518 milioni 50 anni 
fa, 6.070 milioni nel 2.000 e sta aumentando dell’1,167% ogni anno. È 
aumentata di 10 volte negli ultimi 300 anni e secondo le stime dovrebbe 
essere di 7 miliardi nel 2011, 8 miliardi nel 2024 e 9 miliardi nel 2042. Per 
effetto della probabile transizione demografica, i tassi di mortalità e natalità 
si stanno riducendo: prima si riduce il tasso di mortalità, poi quello di 
natalità ed infine i tassi di mortalità e natalità si eguagliano. L’aspettativa 
media di vita è oggi di 66,6 anni, 64,5 per i maschi e 68,7 per le femmine. 

Dei quasi 5 miliardi di persone con almeno 15 anni, poco più di 4 miliardi 
sanno leggere e scrivere. La forza lavoro è di 3,17 miliardi di persone, il 
40% in agricoltura, il 20,6% nell’industria ed il 39,4% nei servizi. I 
disoccupati sono oltre 250 milioni, i sottoccupati oltre 500 milioni. Gli uni e 
gli altri sono in aumento. La ricchezza mondiale prodotta ha un valore 
monetario di 62 trilioni di dollari, pari a circa 69,5 trilioni di dollari 
internazionali (calcolati secondo la parità del potere d’acquisto), per il 4% 
derivante dall’agricoltura, il 32% dall’industria ed il 64% dai servizi. 

Circa 4 miliardi di persone hanno almeno vent’anni d’età. Di queste, L’1% 
detiene il 40% della ricchezza del pianeta, un altro 1% detiene il 10%, un 
altro 8% detiene il 35%, un altro 40% detiene il 14% ed il restante 50% 
detiene l’1%. Ne deriva che il 10% della popolazione detiene l’85% della 
ricchezza totale. Ciò significa che mediamente ciascuno dei due che hanno 
di più dispone di una ricchezza pari a 2.500 volte quella di ogni persona 
della metà che ha di meno. Da questa sproporzione deriva una serie di 
conseguenze fra le quali quasi un essere umano su sei soffre la fame e la 
sete, uno su dieci muore di malattie che sarebbero curabili, uno su quattro 
non sa leggere e scrivere. Intanto, si spendono quasi 1.500 miliardi di 
dollari l’anno per produrre armi. Ed ogni anno questa spesa aumenta di 
circa il 4%. 

In questa situazione, è purtroppo fin troppo facile prevedere l’aumento della 
disoccupazione e della povertà, la riduzione dei consumi primari, la chiusura 
di numerose imprese ed il fallimento degli stessi stati nazionali, la perdita di 
potere d’acquisto delle monete. Questo sta già accadendo rapidamente ed 
in tutto il pianeta. 



 

Dal 1986 abbiamo superato la capacità del pianeta di rigenerare le risorse 
che utilizziamo. Nel 2005 il deficit ecologico è stato del 6%. Ed è previsto 
che nel 2010 sia del 13%, nel 2025 del 40% e nel 2050 del 102%. Fra 40 
anni, l’umanità avrebbe quindi bisogno di due pianeti come la Terra. Questa 
situazione deve assolutamente essere modificata. In quanto tempo? È la 
prima volta che un organismo vivente minaccia la distruzione dell’intera 
biosfera e non è facile calcolare i tempi. Tuttavia, considerando l’isteresi, 
per effetto della quale i sistemi fisici e biologici reagiscono in ritardo alle 
sollecitazioni che ricevono ma poi la reazione diventa irreversibile, si calcola 
che il non ritorno sia il 2012. Se entro quel termine non avremo già iniziato 
a modificare realmente il nostro rapporto con la natura, il processo in corso 
non potrà più essere invertito. Ecco perché ci troviamo in un momento unico 
ed eccezionale della storia non solo dell’umanità ma dell’intero pianeta. 

Questa situazione economica ed ambientale è nota e fin troppo percepibile 
ma non si riesce a trarre la logica conclusione che è necessario cambiare. 
Forse quasi tutti lo vorrebbero ma non hanno la forza e la volontà di fare 
quello che sarebbe necessario. Ma come siamo arrivati a questo punto? La 
risposta è nella storia. Con l’appropriazione indebita. Sottraendo le risorse e 
sfruttando il lavoro. Prima con la forza delle armi, poi con l’inganno della 
moneta. Con le armi si sono depredate le popolazioni di interi continenti e 
stabiliti i primi privilegi, fino a raggiungere un distacco insormontabile fra i 
pochi con moltissimo ed i tanti con poco o nulla. Con la moneta si è 
consolidato ed aumentato il distacco, pagando le risorse ed il lavoro a prezzi 
bassi e facendo pagare i prodotti ottenuti dalle risorse e dal lavoro a prezzo 
elevato per ottenere il massimo profitto. L’inganno è l’assoluta assenza di 
valore reale della moneta adottata, che prende valore solo perché per legge 
deve essere accettata. 

La moneta a corso legale è diventata il mezzo fondamentale per mantenere 
la struttura del sistema umano. Privati, istituzioni, organizzazioni, eserciti, 
armi, droghe, corruzione, mezzi di informazione, tutto si può comprare con 
questa moneta. In qualche modo, dal più sfacciato al più mascherato, con la 
moneta a corso legale si può pagare il corpo e lo spirito della gente. E tutto 
per concentrare sempre più ricchezza in poche mani attraverso il profitto, lo 
scopo principale che il sistema economico assegna alla produzione. Invece 
di produrre per soddisfare bisogni, si consuma per produrre e si produce per 
il profitto. Un paradosso che si spiega soltanto con una struttura gerarchica 
ed un’organizzazione che fanno dipendere la sopravvivenza e lo sviluppo 
umano da una moneta che non vale nulla. Così, meno di un quarto di noi 
consuma oltre tre quarti della ricchezza del pianeta. Una situazione sempre 
più insostenibile nella misura in cui chi vive male riesce a comprendere le 
cause che la determinano e si ribella. 

Anche il sistema politico è effetto della concentrazione della ricchezza. Nelle 
prime società ad economia agricola le risorse erano in comune ed il capo 
era al servizio della comunità. Governava senza dominare. Se non svolgeva 



 

correttamente la sua funzione od abusava del suo potere veniva sostituito. 
E se resisteva veniva soppresso. Poi, in ogni società umana, una minoranza 
è riuscita ad impossessarsi della maggior parte delle risorse e dei prodotti e 
da quel momento ha stabilito la propria supremazia imponendo anche, nel 
proprio interesse e con diverse tecniche, chi dovesse avere il potere sugli 
altri. In quel momento il governo si trasforma in dominio. Il dominio nasce 
dalla concentrazione della ricchezza. Nessuno ha mai conquistato il potere 
senza risorse. Anche le rivoluzioni che sembrano essere nate dalla volontà 
dei popoli, in realtà, come la storia ha dimostrato, sono state sempre volute 
e guidate dai detentori di ricchezza. Ed oggi, nonostante tutte le apparenze 
di democrazia, l’umanità è ancora dominata nell’interesse della minoranza 
che detiene la maggior parte delle risorse e della ricchezza. Chi ha maggiori 
risorse determina chi deve avere il potere politico. Sempre. Fino ad ora. 

Considerata questa realtà, appare evidente che continuando così si avranno 
violente rivolte, si faranno nuove guerre e con le armi disponibili si potranno 
distruggere intere popolazioni se non l’intera umanità. Continuando così, il 
pianeta morirà e comunque fra breve non sarà più in grado di sostenere la 
specie umana. E questo proprio quando la scienza sta scoprendo le cause 
della mortalità e cercando i possibili rimedi. Quindi, è necessario cambiare. 
Non per finta ma davvero. Si può dominare finché i dominati lo accettano e 
non scatta il loro istinto di conservazione. Quando accade, le persone si 
informano, comprendono le cause del loro malessere, poi si uniscono ed 
infine agiscono. Quando il numero di persone che non ne possono più 
raggiunge una massa critica, cadono le normali inibizioni e tutto diventa 
incontrollabile. Assodata la necessità di cambiare, bisogna stabilire se sia 
possibile attraverso il confronto oggettivo fra le condizioni iniziali esistenti al 
tempo in cui si sono formati i primi organismi e le attuali condizioni della 
natura nel suo insieme. 

Nelle condizioni iniziali in cui ha avuto origine la vita non esisteva né mente, 
né pensiero né coscienza. Le uniche informazioni erano negli atomi e nelle 
particelle subatomiche. Tutto poteva accadere per caso. I primi organismi 
non avevano scelta. Tutto il processo evolutivo fino a pochi decenni fa non 
avrebbe potuto svolgersi molto diversamente. Ogni forma di vita ha dovuto 
necessariamente adattare la propria strategia di sopravvivenza alle proprie 
potenzialità rispetto all’ambiente. Tutte, anche la specie umana. Ma, da 
almeno trent’anni, noi possiamo scegliere. Il progresso tecnologico ed il 
generale sviluppo delle capacità umane consente di soddisfare i bisogni di 
aria, acqua, cibo, igiene, salute, sicurezza, socialità, amore, autostima, 
riconoscimento, libertà, realizzazione e ricerca del senso dell’esistenza di 
ogni essere umano. Per ottenere questo risultato, dobbiamo solo decidere 
con intelligenza ed agire. 

Dobbiamo cambiare la regola della selezione. Dobbiamo stabilire che tutti gli 
esseri umani (tutti, non solo i più forti, intelligenti, abili o fortunati) hanno il 
diritto di vivere dignitosamente, di soddisfare i propri bisogni senza eccessi 



 

e di essere felici. Dobbiamo stabilire che prima di soddisfare i bisogni 
secondari di alcuni bisogna soddisfare i bisogni primari di tutti. Dobbiamo 
stabilire che tutti gli esseri umani devono avere le condizioni per lavorare e 
produrre. Dobbiamo stabilire che le risorse naturali non appartengono a 
nessuno e sono a disposizione di tutti. Dobbiamo stabilire la pace universale 
e duratura come presupposto per il migliore sviluppo dell’intera umanità. 
Dobbiamo eliminare lo sfruttamento umano e lo stesso lavoro dipendente. 
Dobbiamo rientrare prima possibile nei limiti di sostenibilità del pianeta 
eliminando i consumi eccessivi, producendo beni della massima durata 
possibile e riducendo l’inquinando dell’ambiente. 

Come attuare queste scelte? Prima di tutto bisogna affrontare i principali 
problemi del presente. Poi bisogna pensare a come costruire un futuro 
fondato su una struttura più giusta di quella del passato. L’unica soluzione  
è l’unione stabile e durevole di tutti gli abitanti del pianeta che non vogliono 
la guerra, la povertà, l’ignoranza e la distruzione del pianeta e vogliono 
invece pace, giustizia e libertà. Serve un organismo nel quale tutti ci 
possiamo riconoscere che abbia l’autorevolezza di far applicare le nostre 
decisioni. Non può essere uno stato nazionale né un’organizzazione formata 
da stati nazionali perché si ripeterebbe il rapporto fra supremazia economica 
e potere politico. Può essere solo una repubblica universale, un nuovo 
sistema di governo dal basso, con rappresentanti eletti direttamente ed a 
parità di condizioni dagli abitanti del pianeta con almeno 16 anni di età, che 
conferiscano a questo organismo il preciso mandato di applicare la volontà 
di chi ne fa parte. Non uno stato mondiale, ma un nuovo sistema di governo 
effettivamente democratico che svolga una funzione straordinaria per conto 
di tutti i popoli o almeno di quella larga maggioranza di abitanti del pianeta 
che stentano a sopravvivere. È l’unico modo per salvare l’umanità ed il suo 
pianeta senza l’uso della violenza. 

Ma non basta un sistema di governo. Servono anche gli strumenti per agire 
rapidamente ed incidere concretamente sulla realtà. Il mezzo più efficace è 
una moneta del lavoro da assegnare in parti uguali a tutti coloro che fanno 
parte del nuovo organismo politico. Sostituendo la moneta a corso legale 
con una moneta emessa per conto dei lavoratori, si ottiene un’immediata 
ridistribuzione della ricchezza. Sono poi necessarie iniziative concrete per 
affrontare quei problemi che essendo rimasti irrisolti si stanno sempre più 
aggravando e che riguardano l’energia, l’acqua, il cibo, la salute, la cultura, 
l’informazione, la produzione, la riconversione dell’industria delle armi e la 
sicurezza personale. Tutte queste iniziative sono previste dal programma 
Holos Global System (www.unigov.org) del quale fanno parte anche la 
Repubblica della Terra (www.asmad.org) come nuovo sistema di governo e 
Dhana (www.dhana.org) come moneta del lavoro. 

Che fare, dunque? Dipende da che cosa si vuole. E ciò che si vuole dipende 
da come si percepisce la realtà. Se ci si arrende ad essa, si può solo sperare 
che accada qualcosa che la modifichi. Ma sarà inutile. A parte le apparenze, 

http://www.unigov.org/
http://www.asmad.org/
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le promesse e le illusioni, la situazione è critica e non può che peggiorare. 
Se invece si vuole agire, bisogna percepire la realtà dei fatti per quella che è 
e prendere coscienza che così non si può continuare. Bisogna ribellarsi alla 
realtà, quella del presente e quella che probabilmente sarà nel futuro. Allora 
si può. Primo, bisogna leggere la Costituzione della Repubblica della Terra 
con le relative note esplicative. In soli dodici articoli sono enunciati i principi 
e gli obiettivi da realizzare. Secondo, aderire e far aderire alla Repubblica 
della Terra. Terzo, chiedere l’assegnazione di Dhana, in moneta fisica o in 
moneta telematica mediante www.akadhana.org. Quarto, chiedere Dhana in 
pagamento. Quinto, studiare il programma Holos Global System e scegliere 
l’attività o la funzione che si ritiene di poter svolgere. Insieme si può, ma c’è 
pochissimo tempo. 

19 giugno 2009 

Rodolfo Marusi Guareschi 
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